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!IO.\SIG.\ORE ILLISTRISSIMO E REYERENDISSIRO! 



JLja solennità di questo giorno s't lietamente 
desiderato^ in cui la nostra Chiesa e la nostra 
Città festeggiano il Fostro avvenimento alla Cat- 
tedra Episcopale, ci fa sentire pui dolcemente che 
mai r onore della municipale rappresentanza a noi 
demandata. 

Ed è cos't, perchè ce ne viene il nobilissimo 
ufficio di presentarvi Carnaggio della profonda 
venerazione che Fi tributano i nostri concittadini ; 
di testimoniarvi la gioja onde sono compresi, ve- 
dendo in Fai mantenuti lo splendore e la santità 
di quella Cattedra, che fu illustre per tanti inge- 
gni, per tante virtìi reverenda } e di manifestarvi 
come sperano che la Chiesa, e quindi tu Patria, 
saranno largamente giovate da Foi ; il quale a- 
norasle cos'i splendidamente la carriera che Fi 
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conduste al Principato apostolico, colla sapiente 
etoquentn del pergamo, colle zelantissime cure del 
jmstoral ministero, colla operosa dignità prelatizia. 

Aè questa devozione, e questa allegrezza, e 
rpeste speranze sono di que* volgari entusiasmi, 
che la insolita festa di un giorno commuove, e 
la tranquilla consuetudine del giorno appresso in- 
ìiepidisce od ammorza; che V animo dei Bellune- 
si non è da do; e quanto men facile alle subite 

t 

ammirazioni ed al clamore dei plausi, tanto piti 
fedelmente conserva P estimazione del merito pen- 
satamente riconosciuto, e colla estimazione non 
miitahiìc affetto. 

Come universale espressione di questi due 
sentimenti, come segno di promessa che saranno 
durabili, Vi offeriamo questi poetici componimen- 



Tf, deUali dalF ingegno di nìeuni conciltadinìf ma 
■comenliti dal cuore di tutti. Se non potranno ot- 
tenere da Voi P approvazione dello scrittore ec- 
eellente che siete, conseguiranno per certo il com- 

I 

piacente sorriso del Padre, a cui htteiam religio- 
samente la mano 

iicUono li 30 Luglio i85$. 



Af.EssA((i>no Munì Podestli 
Damiano Miari Assessore 
Gregorio Occofer Assessore 
Francesco Piloni Assessore 
Gabriele Zanussi Assessore 
Francesco Bargelloni Segretario 



Digitized by Googie 




Digitized by Google 



1 . 

^mas Me 7 . . Vasct ovee muu. 
JOilt, XXI. 17. 



Digilized by Googk 



Digitized by Googk 



^ode al Sijj'norc ! — Il popolo 
‘ La maestà del suo giudicip adori 
Tremaudo, e dalle viscere 
Della sua gfrazia la salute implori. 

E{j^li è mmericordia 

Nel consig^lio che aflli(j'{][c o che perdona; 
E’ amor che non ha termini 
Quando rapisce o dona. — 



Con mesto desiderio 

,L’ Inclita- Sposa ripensava il pio 
Che, gemendo nell’ anima, 

Dielle un acerbo, ma sublime, addio. 
Oh! le sacre memorie 
• Di quel commiato son perenni c care: 
Hanno custode un popolo, 

Monumento un altare. 
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DeposU al fin In vedova 

Gramac[lia, nn serto si cìnfrea novello^ 

Già, richiamata a mistiche 

Nozze, por{][ea la destra ad altro anello. 

Ma quei fiori le caddero 
Sopra un feretro, e col divin suo pianto 
Benetn le reliquie. 

Ahi! lontane, di un santo. 



Ma, per quantunque assidua 

Ferva l’arsura c squarci al pian le aolle, 

Turjjc incessante e limpida 

L’ulula che irri(,'a di Sionne il colle. 

Se ad Israello insidia, 
nistretta o fiirza infiacca le coorti; 

Vive il Dio de{jli eserciti. 

Che {|Ii ritempra i fortL 



Ornate il tempio, e copia 

Di fiori c luce vi pompe{;g'1 e splenda; 

Dai commossi turiboli 

Onda d’incenso al Dio Vìvente ascenda; 

l.eviauio a festa il cantico 
Che invoca il soffio del Supremo Amore 
Su l.ui clic viene apostolo 
Nel nume del Signore. 



Sa Lui l'occhio fatidico 

Non luac il vate dei lamenti, allora 
Che in Dio gridava: O Solima! 

Avrai profeti che il Signore ignora. 

I\è, spaventoso anatema, 

Ei porta in fronte da Ezecfaiellu impresso 
Il guai di chi non pascola 
La greggia, ma se stesso. 



Egli profondo c vivido 

Ha l’intelletto del divin pensiero^ 
Possente il magisterio 
'DcUa parola che innamora al vero: 
Che, detta a cento secoli. 

La sua gagliarda gioventù conserva;, 
Che, detta a schiavi o despoti^ •, , ; 
Blai fu tiranna o serva. , ^ > 



La carità nelf intimo 

Aitar del cuore gK divampa e splende. 
Vero olocausto, e vlnculo 
Che meglio annoda, come più si estrmlev 
La carità che abbraccia 
Gli eletti, e corre a chi le volge il tergo; 
Che ad ogni piaga c dittamo, 

Contro ogni lancia usbergu> 
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E{>I1 è colonna a rc{j^ere 

I/Arca «li un Palio clic alle leggi è legge 

Egli un ovile invigila 

In cui Dio stesso lia niimerato 11 gregge. 

E guai se infido o torpido 
Egli vacilla, se un agnello okblìa, 

Quando lo ammalia il fascino, 

Quando il tcrror lo svia. 



O Cristo Dio! Pontefice . ‘ 

Sommo, le mani sul tuo servo imponi; 
Ugnilo atleta; infondigli 
La virtìi clic sfavilla in sette doni. 

E i figli tuoi, nel merito 
Del Sangue effuso con immenso amore, 

Un benedetti, c serbali 
Degni d’iin buon Pastore. 



90MEN1GO 



Notì • NelU secondu strofa st allude a Mons. Antonio Ga?a, che 
rimmciò alL Sede nel i8S*ji, lasciando per Pereaione di un aliare nel* 
la Cattedrale di Belluno l'unico avaaio del suo reddito episcopale; 
litlla tersa a Hoot. Vioceuto Scarpa, morto iu Vienna nel pri* 

cua di assumere il redime delie due diocesi. 



11 . 



^edi la heslia, }ier cu' io mi volsi: 
jijutami da Uij famoso saggio, 

^ . I ^ , 

eh* ella mi fa tremar ìc vene e i polsi. 



Dante * Jkt. 1. 



II. 



• i|. ..| I i 

■Il I ii.i I. I ■ 
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^^ual d’elette armonie sotto l’ incanto 
Taior la noia d’un umil liuto 
Scuote l’altna rapita e la richiama 
A quieta lontana rimembranza; 

Cosi forse, Si{|[nor, Ti suona il verso 
Del discepolo tuo,’ fra tanto plauso 
Che T’acco{;lic inneggiando, e Ti saluta 
Sommo Pastor dell’ Alpe, che conGna 
Italia, c del suo flutto Anasso irriga. 

C me pur troverai nel bi'llo ovile 
Che Iddio Ti diede, c con qual cor Ti attenda, 
Te io dirà questa gentil tua greggia 
Che di Tc desiando mi richiede ; 

E cui, siccome di tua luce altero 

Per la patria comune, c il grande amore, 

[Varrai tua travagliaUi giovinezza, 

E le durate prove, c la serena 
Fidanza in Dio, che gli umili solleva, 
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E lue glorie virili, allor die, mossa 
L’ala a piìi aperto c generoso volo, 
Evaiigeliclic palme nccuimilnsti 
I*cr tutta quanta Italia, e le più elette 
Che r Eterna Ciltade 'l'i offeriva 
IVegli augusti suoi teiupj, iunauiorando 
All’ accento soave, che spargea 
ni celeste dolcezza i cor piìi muti, 

E scendea de’ suoi martiri esultanti 
l\ci sacri avelli, e ne scuotea la polve. — 
* Oh ! iciice -la terra a cui di tanto 
l*astor le’ dono tu sua bontade Iddio. — 
\ ioni, ' vieni, Signor, col iermo piede 
Franca dell’Alpe i trarupati gioghi, 

E sulla pili slanciata eccelsa cima 
Pianta la croce tua, iì’a i mille osanna 
IV un popolo che lieto c lidiicìoso 
Festeggia il’ tno venir. — Furono i monti 
Trono all’Eterno, allor che la sua legge 
Ai mortali dettò.—- Fu sull’ altezza 
Del Golgota clic vittima s’ offerse 
Per le colpe dell’ uomo, e alio stroiueuto 
Del suo supplizio, splendido vessillo, ' 
Ogni l’orza piegò l’ altera fronte,' 

F, aiiinuitili gli oracoli bugiardi, > 
l'adder le porte dell’ averno infrante, 

E a nuova e santa libertà risorse 
L'uaiaiui stirpe degradata e schiava. 
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E là, sulla ciUà dei sette colli, , 

La pietra pose che noa crolla mai. 

E Tu, Apostolo Suo, da queste vette 
Dov’ Egli Ti mandò, la voce innalza. 

Che Italia del suo accento ha consolata; 
Teco la .-grave maestà dei monti 
Narrerà le stupende opre dii Dio — 

Stringi i giusti al Tuo sene, i dubitosi 
Francheggia e incuora, i torpidi riniamma 
Di santa carità, mostra quest’ Alpe ■ 

Non ancor fatta inutile barriera ni 
Contro i nemici della fè di Gritllu. ' 

Fra le nebbiose lande di,Laniagna, • 

Dal sozzo liiuo d’uaa morta gorai . 

Cn’idra sorse orgc^liosa, audace, <f 

Che Itazional Filosofia si <noma.; . >.< i ' 

E con iniqui c torti avvolgimenti 

Tenta aggrauiparsi a queste -vette, e come > 

Affamato lion ci rode intorno, 'Vi.. . 

La sua preda cercanda In mille guise i 
Si traveste e trasforma: or leziosa 
Novellando romanzi, il vizio india 
Fra laide tresche; or quale ebbra baccante 
Molce dei numi il labbro svergognato — 

Or su vaglio beffardo e inverecondo. 

Con empia mano osa cribrare i santi 
Misteri della Fetle e i dogmi suoi — * 

Ora ammantata di superba c folle 



Scienza, offusca la ragione amana, ' 

E ne spegno la fede, e la sospinge 
(jOsì monca a scrutare del creato 
Le eterne leggi e la ragion primiera. 
Come cicco che brancola nell’ ombre; 

' E coir ugno le inchioda le palpebre, • ' 
Perchè il guardo non levi ove gigante 
Sui tramontati secoli si posa 
Mosè, stringendo la divina face. 

Ch’arde (fi luce rivelata e sacra, 

E, come raggio di benigna stella, 

Tra le folte .caligini del tempo. 

Segna la via delle scienze umane. 

Per questa cecità stolta e infelice 
Un cumulo d’errori e di sciagure 
Pesa sull’ età 'nostra; il dubbio incalza 
Uol velenoso pungolo le menti, 

E le inebbeia d’orgoglio, e le travolve. 

Da tal angue infernal nacquer gemelli 
Altri due mostri oscenamente tristi, 
Socialismo c ComuniSmo, ed osa ./ 
Ai nostri danni armarli, c gli scatena, 

E li cuBcita al sangue e alla rapina, 

E attenta ai riti, ai culli, alle memorie 
Di nostra civiltade; al triste appello 
Essi, come valanga >che dirupa, 

Con impotente furia c disperata 
Alla Sede si avventan della Santa 



Aladre dei padri nostri, c quando infranti 
Uompoiio sullo scoglio adamantino, 

Che da dieciotto secoli disfida 
L’ire adunate dell’inferna possa. 

Indomiti risorgono alla pugna, 

Sotto l’incanto d’opra tenebrosa 
Le sparse membra raccogliendo ancora. 

Ala la Chiesa di Cristo alza la voce, 

E d’ogni dove una milizia santa ' 

Della Aladre Comun sorge a difesa, 

E fa scudo dei petti, e sopra Toste ' ' 

Che alle nuove battaglie si prep.ir.i, '< ^ 

Squassando l’arme, ardimentosa irrompe. 

Tu,, su quest’ Alpe adunerai non pochi 
Prodi, Signor, sotto la tna bandiera; 

Perchè qua, men che altrove, il reo contagio 
Sparse la triste oltrcniontana lue;’ - . ■ 

Ala come per tempesta cbe rovina - - 
Sulle bionde campagne, intorbidato > ' 

Ne va pur Taere di serene piagge;'" 

E Tu pur quivi incontrerai talvolta 
Inquinata di noja e di lentezza ' 

L’antica fè degli avi, e quivi ancora 
Le calcolate e plastiche virtudi 
Del fiacco tempo cbe pesa su noi. 

Ala troverai dell’ anime feconde 
Di carità, di generosi afiètli, ’ • ' 

£ al santo appello della 'tua parola^ 
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Si (lestcrniino c sorgeranno i morti 
Dal lor vivente tumulo, e spujjllati 
Della cappa di piombo clic li (jreva, 
Scjjiiiran l' Inviato del gran Pio 
^clla battaglia, e per la fè pugnando 
Dei loro padri, per la gloria antica 
Della lor terra, aduneran trofei 
INovclli ai piè dell’ immortai suo soglio. 

Inenarrabil soglio; un mendicante 
E annoso pcscator di Galilea 
L’n di lo alzò fra gli archi e le superbe 
Moli e t tripiidj del roman colosso: 

E generoso martire cadendo 

In sua difesa, il consacrò col sangue, — 

Vide il trono dei Cesari disperso 
E mille altri mirò, mille vedrassi 
Crollar d’ attorno, ed ei pur non oscilla. 
Anzi torreggia, e sta vittorioso 
Sopra due mondi, ed a due mondi invia 
Le sue sante falangi, e a nuove agogna 
Conquiste ancor, nè smetterà la pugna. 
Clic prostesa non sia l’oste nemica, 

E l’orbe a lui soggetto tuttoquanto. 
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tirchi, terme, colonne il passagg^cro 
Non incontra, o squarciate are di Numi 
Nella città modesta, onde l’iippcro 

Oggi Tu assumi: 



Pur saggia altrice di gentili imprese 
Nome onorato e caro all’ Arti Belle 
Ila un seggio anche Bellun nel bel paese 

I 

Fra le sorelle^ 



Di vivace schiettezza amabil sede. 

Gli slanci d’una carità feconda 
Col vivo entusiasmo della fede 

Sempre seconda. 

Quando il Tuo santo antecessor partia 

Ricco dono lasciando al nostro Tempio, * 
lo memoria d’amor, chi non seguia. 
Grato, l’esempio? 
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E COSI Tu vedrai pronti al Tuo cenno 
Solerti edili; c cittadin pietosi 
Divinar del Tuo core e del Tuo senno 
1 voti ascosi. 

Fra noi dovunque lo splendor del culto 
Trova concordi popolo e leviti... 

Lascia a questo dell’ Alpi angolo occulto 
Or ch’io T’inviti. 

\'i giungerai per facile sentiero 

Che s’apre in mezzo ad una selva oscura 
Lungo l’Anasso, tra il silenzio austero 
Della Natura. 

In fondo in fondo alfin l’ ispide cime 

Spuntar vedrai che fanno ampia corona 
Al monte, oltre il cui vertice sublime 

Pili il si non suona. 

Qui d’improvviso ecco mutar la scena... 
Allargasi la valle, c lieto il sole 
Veste di luce splendida c serena 
Attica mole; 

Che tra squallide case alta biancheggia 
In grave maestà: splendido c pio 
Di questa Tua fedel povera greggia 
Omaggio a Dio! 



Dal fastigio del Portico Ti accoglie 
Il Saoto Protettor — l’aperta mira 
Scalea che guida alle eminenti soglie — 
Entra, ed ammira! 

Semplici e caste le pareti ignnde; ' 

Bianco in mezzo un altare; orpelli c fiori 
Invan cerca ‘ lo i guardo ; altra virtude 

Qui parla ai cuori ! — 

Con armonico ingegno erra, edt unisce 

L’ altre are un ambulacro; e infogni parte 
Degna la simmetria che U rapisce > 
Gloria dcIlWrte; 

Ma ove qnesta è gigante, ove si' vinse 
'L’ardito arcliitettor, la volta guarda, * 

Che quel securo si leggiera spinse' ' 

E si gagliarda . . . 

Oh come l’ inspirato monumento ' i ‘ 

Compunti oi prepara al santo 'rito'; <’ 

Come ‘tutto ra’ innonda il sentimento ' 
Dell’infinito! 

Padre, di qnesta incolta 'plebe il eore 

Vedi orise è grande... pria del proprio tetto 
Con pompa insigne il tempio del Signore 
Voleva eretto; 
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E a compier l’opra i due più ciliari ingegni 
Onor di Feltre e di Bellun sccgliea — ** 
Del suo fervore interpreti piìi degni 
Trovar potea? 

I 

Deb, Tu i buoni alpigiani or guiderdona. 
Superbo è l’edifizio: eppure, oh quanto 
Manca alla sua beltà per chi ragiona 
Col cor soltanto! 

Si, d’ un’ augusta idea manca il prestigio 
Che caro il renda ai poveri intelletti — 
Manca il passato e il sacro suo vestigio — 
Mancan gli affetti! 

Che quando si atterrò l’umil chiesuola 
Cadente, antica, che qui surse accanto, 
Questi innocenti non movean parola . . . 

Ma pìanser tanto! 

Poiché per tutti avea quella un accento 
Di ricordi mestissimi o soavi. 

Una gioja, un dolore, un pentimento, 

E i figli e gli avi, 

E questo c muto ancor!... La mitra cingi, 
Ardi gl’incensi, e impetra a noi clemente, 
E a queste mura che del crisma tingi 
L’ Onnipossente ! — 




